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La ricerca basata sulla matrice dei dati è quella che può avvalersi di procedure maggiormente formalizzate. Verso la fine dell’Ottocento, Francis Galton, Wilhelm Max Wundt ed Edward Lee Thorndike introducono metodi quantitativi delle scienze fisico-naturali nelle scienze umane, soprattutto nella psicologia. Infatti, all’inizio del Novecento, sulla scia degli studi di Thorndike, Alfred Binet inizia, soprattutto in Francia, ad applicare metodi di ricerca quantitativi e procedure di controllo scientifico della validità dei risultati allo studio delle attitudini e del successo scolastico.

É in questo contesto che trae origine il tipo di ricerca più diffuso, e cioè la ricerca basata sulla matrice dei dati. Questo tipo di ricerca discende appunto da una visione ontologica di tipo realista e persegue finalità nomotetiche puntando ad individuare le relazioni tra i fattori, cioè a spiegare i valori assunti dai fattori supposti dipendenti sulla base di valori assunti da fattori supposti indipendenti.

La ricerca basata sulla matrice dei dati viene anche chiamata ricerca standard, per la sua caratteristica di avere fasi e procedure altamente formalizzate e il suo alto grado di formalizzazione la rende per molti versi più semplice di altri tipi di ricerca.

L’elemento chiave di questo tipo di ricerca è la “matrice dei dati”, ossia una tabella rettangolare composta da tante righe quanti sono i referenti sotto esame e tante colonne quanti sono i fattori presi in considerazione per ciascun referente. Ciascuna riga corrisponde ad un caso e ciascuna colonna corrisponde ad una variabile, e la matrice viene quindi detta anche matrice casi per variabili. All’incrocio di ciascuna riga e colonna è presente un dato, ossia il valore assunto da quella specifica variabile per quello specifico caso. 

Le matrici dei dati vengono caricate sul calcolatore mediante programmi chiamati fogli elettronici (ad esempio Microsoft Excel), se le matrici hanno un numero limitato di casi e variabili o database (ad esempio Microsoft Excel), se il numero di casi e variabili è più grande. 
La tecnica più semplice per raccogliere i dati della matrice è l’inchiesta, cioè somministrando ai soggetti un questionario autocompilato, ossia un elenco strutturato di domande che ciascun soggetto della ricerca compila da solo. Questo si verifica quando le domande del questionario mirano a rilevare dati personali, comportamenti, opinioni, intenzioni, preferenze e atteggiamenti dei soggetti intervistati. 
Il questionario può anche essere compilato da un intervistatore che pone le domande ai soggetti e ne riporta le risposte sul questionario, si parla in questo caso di intervista completamente strutturata. Questo si verifica quando le domande sono molte oppure richiedono di indagare argomenti complessi o di difficile comprensione, oppure quando è necessaria una accuratezza particolare nelle risposte.

Sulla matrice dei dati, ciascun questionario dà origine ad un record, ossia una riga; ogni domanda del questionario dà origine ad una o più variabili, a seconda di quante risposte può dare il soggetto a ciascun item (domanda).

Ad esempio, se in una domanda di un dato questionario, il soggetto dovrà dare solo una risposta, allora la variabile generata sarà una sola; mentre se in un’altra domanda il soggetto potrà barrare più di una risposta, le variabili generate saranno tante quante sono le risposte date.

Le matrici che vengono caricate sul calcolatore sono contenute in un archivio computerizzato, detto file, e ogni riga prende il nome di record.

I valori che vengono caricati sul calcolatore, sono i codici (possibilmente numerici, per semplicità di caricamento) che vengono riportati su ciascun questionario e sono parte della definizione operativa, che definisce le regole di passaggio,ad esempio: da stato “femmina” sulla proprietà “genere” di Anna Bianchi al Valore “2”, detto modalità, della Variabile 3, in corrispondenza della prima riga della matrice.

Accanto al questionario, altri strumenti di raccolta dati che generano matrici dei dati sono:

- le prove oggettive di profitto (o prove strutturate), volte a rilevare il possesso da parte dei soggetti di determinate conoscenze ad abilità;
- i test psicoattitudinali, utili per rilevare attitudini o costrutti psicologici del soggetto;

- le check list, le scale di valutazione e i sistemi di codifica, utili per rilevare la presenza o assenza, nel soggetto, di determinati caratteri, la loro frequenza e l’intensità o ad associare a categorie predefinite l’evidenza empirica raccolta.

L’analisi dei dati viene fatta attraverso tecniche statistiche di elaborazione dei dati quantitativi, che si dividono in tecniche: 
- monovariate, quando lo scopo è quello di descrivere l’andamento dei fattori nel campione considerato; 
- bivariate, quando lo scopo è quello di individuare le relazioni tra fattori all’interno del campione

